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500 volte la Pala Gozzi 
La Pala Gozzi (La Vergine con Bambino, San Francesco, San Biagio e il donatore Luigi Gozzi) 
è la prima opera datata e firmata dal grande artista veneto Tiziano Vecellio.

Ai piedi della pala troviamo il 
committente inginocchiato, con le mani 
giunte in preghiera. Il suo sguardo 
è rivolto verso l’alto, destato da San 
Biagio, patrono della città natale del 
Gozzi, Ragusa, l’odierna Dubrovnik. 
Con l’indice della mano destra il santo 
conduce l’attenzione di noi tutti verso il 
cielo. Qui, in un vortice di nubi, appare 
la Vergine Maria, tra le sue braccia Gesù 
Bambino si divincola per scorgere 
la realtà terrena. 
Attorno a loro due angeli stanno 
gioendo e uno volge il suo sguardo 
in basso verso San Francesco. 
Anche lui alza lo sguardo al cielo 
in contemplazione, contribuendo 
al pregevole dinamismo della 
composizione. L’avvenimento avviene 
nella più calda luce crepuscolare 
in un luogo indefinito ma senza dubbio 
non lontano da Venezia, la città che 
riconosciamo sullo sfondo. 
Il capolavoro del pittore Veneto è quindi 
anche una straordinaria testimonianza 
degli intensi rapporti tra Ancona, 
la Dalmazia e la Serenissima.

500 volte la Pala Gozzi
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Scopri di più...

Siamo nel 1520 quando Luigi Gozzi, mercante 
di origini dalmate, commissiona al giovane  
e già noto Tiziano una maestosa pala d’altare 
per la Chiesa di San Francesco ad Alto ad 
Ancona. Il maestro del colore consegna un 
dipinto magistrale che rappresenta una tappa 
fondamentale nella sua evoluzione stilistica. 
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1. SAN BIAGIO: ARTE E DEVOZIONE
Alle spalle di Luigi Gozzi, sta in piedi San Biagio, patrono  
di Ragusa, città di provenienza del committente. Il Santo 
Vescovo, avvolto nel sontuoso e ricamato piviale, ci parla 
attraverso pochi ma circoscritti gesti: la mano destra tesa 
indica il gruppo mariano, direzionando lo sguardo di Luigi Gozzi, 
mentre la sinistra, coperta da un guanto, è poggiata sulla sua 
spalla, a sottolineare l’azione precisa di presentazione del 
devoto alla Vergine. Protettore, tra le altre cose, dei viaggi dei 
mercanti, la sua presenza è un indizio preciso dell’attività di 
commercio svolta dal Gozzi.

2. SAN FRANCESCO
Nella parte bassa del dipinto, sul lato destro della Vergine, troviamo 
la figura di San Francesco, santo titolare della chiesa in cui si trovava 
l’opera, San Francesco ad Alto. Francesco d’Assisi (1182 ca. - 1226),  
è il fondatore dell’ordine dei frati minori o francescani. Indossa un saio 
di colore bruno con legato in vita un cordone che si distingue per i tre 
nodi, simboli dei tre voti di povertà, castità e obbedienza.  
La mano sinistra portata al petto rende ben visibili i segni delle 
stimmate, ricevute nel periodo del suo ritiro sul Monte della Verna, 
mentre con la destra regge una esile croce.

3. IL FICO, IL PEPE E IL CARDO
In basso al centro un giovane ramo di fico, rinato da un vecchio tronco, 
si staglia contro il fondo, mostrando nuove foglie e un piccolo frutto.  
Il fico ha vari significati. Come simbolo di redenzione e salvezza,  
viene messo in relazione con la figura di Luigi Gozzi, in vista del 
perdono richiesto per i peccati commessi. Nel vangelo di Giovanni  
(1: 35-51), invece, al momento della chiamata dei discepoli, uno di loro 
è considerato uomo giusto in quanto si trovava “sotto il fico”. 

Secondo questa lettura la collocazione di Venezia sotto il fico potrebbe 
alludere alla sua individuazione quale ‘città eletta’, posta al centro tra 
Ancona e Ragusa. Inoltre, la luce colpisce altre due piante poste ai lati 
del fico: a sinistra c’è un polygonum hydropiper, più noto come “pepe 
d’acqua”; a destra una varietà di cardo, il carduus crispus.  
Le due piante sono prive di fiori ma forse anch’esse hanno un 
significato simbolico ancora da individuare. 
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5. VENEZIA E IL BACINO DI SAN MARCO
Sullo sfondo del dipinto, lo sguardo si apre sulla veduta del Bacino di 
San Marco, simbolo di Venezia, città che aveva eletto Tiziano  
a pittore ufficiale della Serenissima. In quel 1520 Piazza San Marco 
non presenta ancora i nuovi edifici progettati dall’architetto Jacopo 
Sansovino a partire dal 1532.  
 
Possiamo però vedere chiaramente i principali monumenti:  
il Campanile, la cui cuspide era stata ricostruita solo qualche anno 
prima, tra il 1511 e il 1514, il Palazzo Ducale, la Basilica di San Marco 
con le cupole e il lato sud-orientale, dove anticamente vi era la  
“Porta da Mar”, luogo di accesso per le delegazioni  
che giungevano dal mare. 

6. CARTIGLIO
Nella magnificenza della composizione, il nostro 
occhio si sofferma su un piccolo dettaglio.  
 
Alla base del dipinto, tra le due figure, si dispiega  
un bianco cartiglio, nel quale compaiono la firma 
del pittore, il nome del committente con  
le sue origini e la data di realizzazione dell’opera: 
“Aloyxius gotius Ragusinus / Fecit fieri / MDXX 
/ Titianus Cadorinus pinsit” (“Alvise Gozzi da 
Ragusa fece fare nell’anno 1520. Tiziano di Cadore 
dipinse”).  
 
Si tratta della prima opera del maestro veneto  
in cui compare la data, un prezioso ed inestimabile 
documento e sicuro punto di riferimento stilistico.

4. LUIGI GOZZI
Luigi Gozzi fu un ricco mercante originario della 
vicina Ragusa (oggi Dubrovnik). Trasferitosi ad 
Ancona, il raguseo si affermò ben presto come  
uno dei principali mercanti della città.  

Probabilmente fu durante uno dei suoi viaggi 
commerciali a Venezia che conobbe Tiziano 
Vecellio. Gozzi volle eleggere a sua ultima dimora 
la più antica chiesa francescana della città: 
San Francesco ad Alto. Finanziò la costruzione 
della nuova cappella del coro e del nuovo altare 
maggiore, presso il quale fece predisporre la propria 
sepoltura e dove fu collocato il dipinto dell’artista 
veneto. La morte lo colse nel 1538 ma grazie alla 
realizzazione della Pala il suo nome si è tramandato 
ai posteri segnando un capitolo importante della 
storia di Ancona.

6.

500 volte la Pala Gozzi
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9. RETRO
Sul retro dell’opera, circondato da caricature 
cinquecentesche, da schizzi di figure realizzati 
a carboncino e lumeggiature a pennello, 
ecco comparire una testina dallo sguardo dolce, 
tratteggiata a carboncino dal “maestro del colore”.   
 
Un bozzetto di qualità decisamente superiore agli 
altri e, con probabilità, di mano dello stesso Tiziano.
Un dettaglio inaspettato capace di sorprenderci  
ed emozionarci.

8. ROSSO TIZIANO
Tiziano è ricordato anche come il Maestro del colore per la sua 
straordinaria capacità tecnica nella costruzione delle figure attraverso 
l’uso delle differenti cromie.  
Un colore in particolare ha segnato la storia: il rosso che porta il suo 
nome. Una tinta calda, ricca, probabilmente preparata unendo la 
terra di Siena, la terra di Siena bruciata e la terra rossa, a volte con 
l’aggiunta del nero o del vermiglione. Il Rosso Tiziano è stato così 
apprezzato da essere usato, fin dal Cinquecento, anche come tintura 
per i capelli.

7. UN PONTE DI NUVOLE
Le nuvole nell’arte, mero completamento della 
scena naturale, possono chiudere uno spazio, 
movimentare un cielo oppure unire due livelli 
contrapposti, come quelle della Pala Gozzi,  
che collegano la sfera divina e immateriale  
a quella terrena.  
La Sacra Conversazione viene qui rivoluzionata. 
Tiziano sceglie di rappresentare la Vergine con 
Gesù Bambino tra le braccia, adagiata su un banco 
di nubi attraversate dalla luce calda e smorzata 
del tramonto, piuttosto che seduta su un effettivo 
trono, com’era stato fatto in passato da altri artisti. 
Un espediente innovativo ideato da Raffaello otto 
anni prima per la sua Madonna di Foligno e da cui 
Tiziano trae ispirazione.
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L’itinerario intende condurvi alla scoperta dei rapporti 
artistici ed economici tra le due sponde dell’Adriatico  
con uno sguardo verso l’Oriente.

Un percorso che si sviluppa attraverso i secoli, dai reperti 
archeologici provenienti da Zara, ai legami commerciali con 
le illustri famiglie di mercanti originarie di Ragusa, l’odierna 
Dubrovnik. 
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1.1 Galata Morente
Epigono, copia in gesso della sola testa 
Dimensioni 37 cm in altezza, 
36 cm in larghezza, 26 cm in profondità  
Originale in bronzo, databile 
al 230-220 a. C., conservato 
a Roma presso i Musei Capitolini

Il Galata è oramai in punto di morte e ogni 
sforzo a contrastarla appare vano: la testa sta 
abbandonandosi, piegata verso il basso; il volto 
è in una dolorosa, intensa concentrazione, 
come mostrano le rughe sulla fronte e un 
leggero rigonfiamento all’altezza delle tempie. 
Un atteggiamento fiero che non accenna 
minimamente alla resa.

Il Galata Morente si fa simbolo della “simpatia  
per i vinti”, in un rapporto di autentico rispetto 
per lo straniero e di dignità anche nella sconfitta.

++

+

DETTAGLIO
Dalla testa del guerriero  
emergono chiaramente  
le caratteristiche etniche 
del popolo celtico:  
i capelli, le sopracciglia 
e i baffi

+

DETTAGLIO
Il suo unico ornamento,  
una torque, il collare aperto 
portato all’uso galata.

+
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Museo Tattile Statale Omero 
Mole Vanvitelliana - Banchina Giovanni da Chio, 28

1.3 Mosè 
Michelangelo Buonarroti, 
calco al vero in gesso alabastrino, 
altezza 235 cm, 1513-15

Originale in marmo del 1513-15, conservato a 
Roma nella Chiesa di San Pietro in Vincoli. 
La figura rappresentata è punto di fusione 
tra Oriente e Occidente.

Mosè potrebbe rappresentare l’unione tra 
ebraismo e cristianesimo.

Sin dal medioevo, il cristianesimo è considerato 
uno dei caratteri principali della cultura 
occidentale, ma come sappiamo questo nasce  
in seno all’ebraismo, oggi ritenuta dagli occidentali 
una religione orientaleggiante. 

Qui Mosè, profeta di entrambi i credi, incarna 
l’unione fra i due, tanto è vero che entrambi 
vedono come uno dei loro fondamenti l’osservanza 
delle dieci parole, trascritte sulle due tavole sotto 
il braccio del profeta.

FOCUS
Mosè potrebbe rappresentare l’unione di due  
diversi credi religiosi, ebraismo e cristianesimo

1.2 Duomo di Pisa 
Plastico in polvere di marmo e resina con 
scala 1:20035 cm in altezza, 197 cm 
in lunghezza, 120 cm in profondità. 
Originale realizzato dagli architetti 
Buscheto, Rainaldo e Guglielmo  
metà dell’XI - metà del XII secolo 

I richiami alla classicità e alle origini 
paleocristiane, nonché all’architettura 
nordeuropea ed al Romanico Lombardo  
sono magistralmente uniti alle  
suggestioni arabe. 

Uno degli elementi certamente derivato 
dall’architettura araba è la cupola a base  
ellittica, così come l’arco ogivale. 

Il Duomo di Pisa rappresenta una fusione 
esemplare tra scelte architettoniche  
e stilistiche sia di stampo occidentale  
che orientale.

Modelli islamici sono riscontrabili anche  
nel rivestimento marmoreo, come nell’uso  
della losanga che compare tra i motivi decorativi  
che percorrono le pareti esterne. 

Questi richiami sono giustificati dal fatto che 
nell’XI secolo, Pisa era riuscita a stabilire rapporti 
con l’area palestinese, con la Siria e l’Asia minore; 
non a caso il grifone bronzeo che originariamente 
svettava sul tetto della cattedrale e che era 
concepito come bottino di guerra, è opera  
di artigiani islamici.
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+ FOCUS
Origine mitologica greca

1.4  
Il Minotauro Pentito 
Giorgio De Chirico 
bronzo dorato, 1969 Dimensioni 40 cm 
in altezza, 33,3 cm in larghezza, 
15,5 cm in profondità

La simbologia del Minotauro, ripresa da  
De Chirico, ha origini legate al territorio 
Cretese. 

Secondo la mitologia greca questa figura 
potrebbe rappresentare la psiche umana, 
composta sia dalla parte razionale (la metà 
umana) che dagli istinti animali (la parte 
taurina). De Chirico nel suo linguaggio 
metafisico utilizza tale iconografia come 
indicatore del caos e delle contraddizioni 
della storia e dell’esistenza.

ITINERARIO | Ancona porta d’Oriente

Per i più piccoli
Rispondi alle domande e nella colonna  
colorata troverai il nome di un’isola Greca  
ed una divertente curiosità!

1 Qual è il nome della fanciulla che aiuta  
il protagonista del mito a non perdere  
la strada?

2 Come si chiama l’architetto che ha progettato  
il labirinto?

3 In quale città greca si trova il labirinto  
del Minotauro?

4 Come si chiama l’eroe ateniese che sconfigge  
il Minotauro?

5 Il Minotauro è una figura mitologica,  
metà uomo e metà…?

Ottimo lavoro!
LO SAI CHE Teseo aveva promesso ad Arianna 
di portarla con sé ad Atene. Dopo essersi fatto 
aiutare per uccidere il Minotauro, si pentì della 
promessa fatta ad Arianna e la lasciò sull’Isola  
di Nasso (Cnosso). 

Proprio da qui deriva il detto “piantare in Nasso”!

14



1.6 Porta d’Oriente 
Floriano Ippoliti 
bronzo e pietra calcarea,  
Dimensioni 47,5cm di altezza 
e 30,5 cm di diametro 

L’opera Porta d’Oriente conservata al Museo  
Omero è solo il bozzetto della porta dei Mu,  
opera in bronzo dal diametro di 160 cm,  
scultura che ha sede nel parco del Cardeto  
di Ancona; l’opera esposta al Cardeto è rivolta  
ad est verso il mare Adriatico.

Floriano Ippoliti, autore delle sculture,  
sceglie il parco del Cardeto anche perché  
vi era solito giocare durante l’infanzia.

1.5 L’Idea 
Bruno Ceccobelli 
marmo statuario di Carrara e onice  
del Pakistan, 2003 
Dimensioni 60 cm in altezza, 20 cm 
in larghezza, 10 cm in profondità

L’onice con le sue screziature e le sue striature viene 
considerata anche simbolo del Tao che, traducibile 
come via o sentiero, è associato ai concetti di 
movimento e flusso alla base del pensiero cosmico 
cinese e in particolare della filosofia taoista. 
L’artista perugino Bruno Ceccobelli durante  
la sua formazione giovanile ebbe infatti modo  
di avvicinarsi alla filosofie orientali Zen e Taoista, 
che influenzano la sua pratica creativa verso  
un simbolismo spirituale e alchemico.  
Contro il materialismo occidentale, l’opera  
“L’Idea” esprime al meglio il bisogno 
di elevazione e di trascendenza.

Museo Tattile Statale Omero 
Mole Vanvitelliana - Banchina Giovanni da Chio, 28

+
FOCUS

La Porta d’Oriente celebra il ruolo che Ancona  
ha sempre avuto nelle rotte tra Occidente e Oriente, 

soprattutto grazie alla sua posizione strategica

Per rendere la tua esperienza tattile piu coinvolgente  
e multisensoriale, prova ad ascoltare questa playlist.
Nella playlist sono raccolti alcuni brani ispirati alla 
filosofia taoista, la stessa che ha ispirato l’artista  
nel produrre quest’opera.

Quali sensazioni stai provando mentre tocchi  
l’opera e ascolti questi brani?

DETTAGLIO 
Il materiale è  
onice del Pakistan

+
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2.1 Vaso a forma di Ghepardo 
Dal corredo di tomba femminile, nell’area 
retrostante l’ex caserma Villarey, ceramica,  
c. 100 a.C. 

Avete mai visto un ghepardo ad Ancona? 
Il bellissimo animale, diffuso tra Asia e Africa  
si trova al Museo della Città, sotto forma di vaso 
porta unguenti profumati. 

Esso ci testimonia lo stretto legame commerciale  
e culturale tra Ancona e l’Oriente, fin dai tempi  
più antichi. Probabilmente risalente al II a.C.,  
il manufatto è stato ritrovato nell’area  
dell’Ex Caserma Villarey e faceva parte di un ricco 
corredo di tomba femminile, insieme ad altri 
accessori curiosi, visibili all’interno del Museo.

2.2 Chiesa di  
Santa Maria della Piazza  
 

All’interno del Museo della Città è narrata la storia 
di una tra le più antiche testimonianze del legame 
tra Ancona e l’Oriente, la piccola e preziosa chiesa  
di Santa Maria della Piazza, nel rione porto.  
Costruita intorno all’anno Mille su una preesistente 
chiesa paleocristiana del V sec., le sue pietre 
raccontano la storia dell’Ancona medievale:  
dallo stretto rapporto commerciale e culturale 
con l’Impero Bizantino, fino all’influenza  
che questo continuò ad esercitare in virtù  
della loro forte alleanza.

Tra decorazioni, voci, colori e odore di spezie 
l’edificio rappresenta una tappa fondamentale  
della visita ad Ancona e al Museo.



2.3 Ciriaco Pizzecolli 
Ignoto, Sec. XV, pietra 

Davanti a voi avete il padre dell’archeologia 
moderna: Ciriaco Pizzecolli. Nato ad Ancona  
nel 1391 da una nobile famiglia di mercanti,  
fu insigne diplomatico e archeologo, noto  
alla storia per i suoi studi sulle epigrafi greche  
e latine, grande figura di umanista e collezionista.  
 
Nella sua vita avventurosa ha solcato i mari 
dell’Oriente per raggiungere le coste dell’Egitto  
e dell’Asia Minore, studiando le antiche culture  
del passato legate alla tradizione classica.

2.4 De Mercatura sive  
de Mercatore  
Benvenuto Stracca , testo a stampa, 1558 

Il “De Mercatura sive de Mercatore” è un piccolo  
ma prezioso volume scritto nel 1553 e dedicato  
al commercio marittimo, pietra miliare dei 
rapporti mercantili in Europa nel Cinquecento.  
Il suo autore, Benvenuto Stracca (Ancona,  
1509-1578), illustre giurista, è considerato il 
padre del diritto commerciale e autore del 
primo trattato italiano sul contratto  
di assicurazione. 

Museo della Città
Piazza del Plebiscito

Per i più piccoli
Trovate il ritratto di Ciriaco Pizzecolli,  
il padre dell’archeologia. Come se avessi  
davanti una pietra da scolpire prova  
a disegnare il ritratto di profilo di una  
persona per te importante.
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DETTAGLIO 
Data nel cartiglio

3.1 Pala Gozzi 
Tiziano Vecellio,  
La Vergine con Bambino, San Francesco,  
San Biagio e il donatore Luigi Gozzi,  
olio su tavola, 1520
 
Luigi Gozzi (1467-1538), raffigurato in ginocchio  
al cospetto della Vergine nella maestosa pala  
di Tiziano, giunse ad Ancona da Ragusa all’età  
di 14 anni.

La sua famiglia apparteneva a una delle più 
antiche e potenti casate del patriziato raguseo 
ed egli stesso divenne uno dei più affermati 
mercanti del tempo, abile nel condurre relazioni 
internazionali a Ragusa e nei Balcani.  
 
Un palazzo ad angolo con via Bonda, a pochi passi 
dalla Loggia dei Mercanti, conserva nel cortile  
una vera di pozzo recante lo stemma della 
famiglia Gozzi.

Per i più piccoli
Luigi Gozzi era un grande mercante, secondo voi 
con quale mezzo trasportava le sue merci da una 

parte all’altra del Mar Adriatico? 

Provate a disegnarlo qui... 
Non tralasciate alcun dettaglio!

ITINERARIO | Ancona porta d’Oriente

+

+
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Pinacoteca Civica “F. Podesti”
Palazzo Bosdari/Vicolo Foschi, 4

3.2 Palazzo Bosdari

Tra le tante e nobili famiglie provenienti  
dalla Repubblica di Ragusa, i Bosdari  

si distinsero per la lunga permanenza  
e ramificazione in città e in Italia.  

 
Giunsero ad Ancona nella seconda metà  

del Seicento e con il passare del tempo  
entrarono a far parte del patriziato locale. 

Nel palazzo che porta il loro nome  
possiamo scorgere ai quattro lati del pozzo, 

al centro del cortile, lo stemma Bosdari:  
un delfino, una stella e una mezza luna,  

simboli legati probabilmente  
alla loro attività mercantile.
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3.3 Giuramento  
degli Anconetani 
Francesco Podesti 
olio su tela, 1844-1851 

Nel XII secolo la Repubblica marinara indipendente 
di Ancona vantava un importante porto commerciale, 
che intratteneva scambi con l’Oriente e l’Impero 
Bizantino. L’alleanza con Bisanzio e la sua posizione 
strategica furono al centro delle mire di Federico  
Barbarossa e della Repubblica di Venezia. 

Il Giuramento degli anconetani di Francesco 
Podesti racconta l’assedio di Ancona del 1173  
da parte delle truppe dell’Imperatore svevo,  
sventato grazie all’ausilio delle truppe bizantine e di  
alleati provenienti dalla Romagna e dall’Emilia.

“Sotto una pioggia di frecce nemiche  
avanzò Stamira, l’intrepida eroina.” 

Per i più piccoli
In quale città si svolge l’avvenimento 
rappresentato in questo quadro? 

Prova a scoprirlo trovando  
nel dipinto questi dettagli.

San 
Ciriaco

CavaliereArco di 
Traiano

+

+

Medaglia d’oro  
Esposizione  

Universale di Londra

18 
51

Personaggi
nella scena

45454545
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Pinacoteca Civica “F. Podesti”
Palazzo Bosdari/Vicolo Foschi, 4

 3.4 Dormitio 
Virginis 

Olivuccio di Ciccarello
tempera su tavola,  XIV-XV secolo 

Olivuccio di Ciccarello, protagonista della pittura 
tardo gotica ad Ancona, raffigura in questo 

dipinto un tema insolito per l’arte italiana:  
la Dormitio Virginis, ovvero la morte della Vergine 

e l’innalzamento della sua anima nelle braccia 
di Cristo.  Le origini di questa rappresentazione 
vanno ricercate nelle terre d’Oriente, era infatti 

molto presente nelle chiese bizantine e si diffuse 
in Occidente attraverso miniature e avori. 

DETTAGLIO 
Al capezzale della Vergine,  

accorrono i 12 apostoli,  
riconoscibili dai vari attributi

DETTAGLIO 
Costanzo console  
dell’Imperatore  

Manuele I Comneno

+

+

+

+

+
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ITINERARIO | Ancona porta d’Oriente

Il cratere del Pittore  
di Cadmo: Dioniso e 
Arianna, un amore mitico 
Uno dei più interessanti e pregevoli vasi di 
produzione attica è il cratere realizzato dal c.d. 
Pittore di Cadmo, con la rappresentazione di un 
contesto dionisiaco, al centro del quale siedono 
Dioniso e Arianna. La coppia, circondata da satiri 
e menadi eleganti e insolitamente composti, 
è rappresentata con raffinata sobrietà, con il 
dio sdraiato sulla kline e la giovane fanciulla 
che gli siede accanto, ammantata in una veste 
completamente istoriata, come la coltre che 
avvolge le gambe di Dioniso. Eros compare due 
volte: accanto alla coppia e nei pressi di una 
danzatrice, a cui porge lo scudo e la lancia mentre 
è già impegnata nella pirrica, la danza armata che 
simulava ritmicamente i movimenti della battaglia. 
La preziosità del vaso è sottolineata dalla presenza 
di antiche grappe, utilizzate per ricomporre il vaso 
che era andato in pezzi già nell’antichità. Un reperto 
che illustra l’altissimo livello delle importazioni 
dalla Grecia alla fine del V sec. a.C. per i colti e agiati 
committenti di Numana.

4.1 Rotte antiche  
dall’Egeo all’Adriatico 
Il percorso si incentra sui reperti conservati  
al Museo e provenienti dall’Oriente, a partire  
dal frammento di ceramica di tipo miceneo  
dal Montagnolo, dell’Età del Bronzo, 
passando alle collane in pasta vitrea di 
ispirazione fenicia, dalle tombe del Cardeto, 
fino alla ceramica attica di cui  
si illustreranno pochi, magistrali esemplari.

4.2 Archeologia in 
Adriatico negli anni ‘30 
del Novecento. Scambi  
tra Ancona e Zara
Un interessante e poco noto scambio  
di reperti archeologici tra il Museo di Ancona  
e il Museo di Zara negli anni ’30 del 
Novecento, quando la Dalmazia era stata 
annessa alla Soprintendenza alle Antichità 
delle Marche, illustra il perdurare dei rapporti 
culturali tra le due sponde adriatiche fino ad 
età moderna. La storia più antica si intreccia 
ai più recenti avvenimenti del secolo scorso, 
in un inedito percorso alla scoperta delle 
antichità zaratine conservate al Museo.

4.3 Rapporti 
transadriatici 
in età ellenistica 
Alcuni interessanti recipienti dalle necropoli 
ellenistiche di Ancona illustrano i costanti 
rapporti tra la città e l’area transadriatica, 
dall’Istria alla Dalmazia, attraverso 
la cui mediazione giunsero merci 
e oggetti anche di ispirazione greca.

FOCUS

Per i più piccoli 
Inquadra il QR code e scopri gli itinerari 

pensati per i tuoi bambini.
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Museo Archeologico  
Nazionale delle Marche

Palazzo Ferretti/Via Ferretti, 6

Un thorn-kantharos 
dall’Adriatico orientale. 
Un vaso esotico o rituale? 
La sepoltura di una facoltosa defunta nella 
necropoli anconetana di Villarey, databile  
intorno alla metà del II sec. a.C., ha restituito  
un pregevole corredo, tra cui spicca un vaso  
molto particolare: un kantharos, ossia una coppa 
con alto collo e due anse verticali, usata per il vino 
e generalmente connessa al culto di Dioniso.  
Il recipiente in questione, tuttavia, unico in tutta 
la necropoli, presenta una decorazione a rilievo 
molto singolare al di sotto delle anse, costituita 
da due serie di elementi conici, simili a spine, 
ricorrente in vasi analoghi di produzione greca.

D’altro canto, però, le caratteristiche tecniche 
quali l’argilla e la vernice del vaso, depongono 
piuttosto a favore di una sua provenienza 
dall’area transadriatica. In particolare, la presenza 
di numerosi frammenti di simili recipienti nel 
santuario di Diomede a Punta Planca, in Croazia, 
dove è stata ritrovata anche una moneta della 
zecca anconitana, sembra deporre a favore di 
una valenza rituale oltre che funeraria del vaso, 
testimonianza di rapporti forse diretti con il sito 
e di un legame tra il nostro kantharos e il culto 
dell’eroe greco, per ora attestato ad Ancona solo 
da un discusso passo del Periplo dello Pseudo 
Scylace (IV sec. a.C.).

Vetri, lucerne e monete 
dalle necropoli croate 
La carenza di reperti archeologici di età romana 
nel Museo Archeologico Nazionale di Ancona,  
al momento del suo riallestimento nel 1927, 
suggerì al Soprintendente delle Marche degli 
Abruzzi e della Dalmazia, Giuseppe Moretti,  
di attingere materiali risalenti a quel periodo 
dagli scavi croati delle necropoli di Zara ed 
Aenona (Nona). Si mise in atto, in tale ottica,  
un vero e proprio scambio di reperti tra le Marche 
e la Dalmazia, che vide l’arrivo di numerosi 
manufatti in vetro, di lucerne e di monete  
al Museo di Ancona (all’epoca allestito nell’ex 
convento di San Francesco alle Scale),  
e la partenza di due corredi dalla necropoli di 
Belmonte Piceno alla volta del Museo di Zara. 
Ciò non solo allo scopo di incrementare le due 
raccolte, ma anche nell’ottica di un reciproco 
arricchimento culturale tra le due città affacciate 
sulle due opposte sponde dell’Adriatico, da 
sempre protagoniste di scambi mercantili e 
culturali. 

Si illustrano in questa occasione alcuni dei  
reperti più significativi di tale acquisizione,  
ancora conservata nel Museo Archeologico 
Nazionale delle Marche.

FOCUS FOCUS
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ITINERARIO | Ancona porta d’Oriente

5.1  
Madonna con il Bambino 
Pietra, secc. XII-XIII

Il bassorilievo in pietra raffigura la Madonna 
con il Bambino, nella iconografia della Vergine 
Odigitria: la Vergine indica “la Via, la Verità, 
la Vita”, mentre sostiene in un abbraccio Gesù, 
che con fattezze da adulto è colto in atteggiamento 
benedicente, con il rotolo della legge in mano. 
L’opera presenta evidenti tracce della originaria 
policromia, caratterizzata dalla prevalenza  
dei blu e dei rossi, con frammenti di doratura; 
sono ipotizzabili anche inserti, ormai perduti, 
di paste vitree colorate laddove restano fori vuoti. 

Il bassorilievo è pertanto una testimonianza 
dell’influsso della cultura bizantina ad Ancona.

5.2 Telo di San Ciriaco 
Sciamito di seta operata, secc. X-XI

Il telo avvolgeva il corpo di San Ciriaco, custodito 
all’interno della cripta nella cattedrale di Ancona. 
Il prezioso tessuto, di provenienza sassanide  
e di fattura bizantina, racconta gli stretti rapporti 
commerciali che la città aveva con l’Oriente.  
Si tratta di sciamito operato in seta color avorio 
e salmone, caratterizzato da elementi decorativi 
orientali, quali palmette, perlinature degli 
orbicoli, croce greca, grifoni. Questi animali 
simbolici, unendo leone e aquila, rappresentano 
la duplice natura terrena e divina di Cristo.

+

+

DETTAGLIO
Uso della policromia

+

DETTAGLIO
Iconografia della  
Vergine Odigitria

+

FOCUS
Particolare modulo decorativo  

del telo di San Ciriaco
+
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Museo Diocesano “Mons. Cesare Recanatini” 
Piazzale del Duomo, 9

5.3 Plutei 
Lastre di plutei, pietra, terzo quarto  
del sec. XII

Le lastre di plutei facevano originariamente parte 
della recinzione della cappella della Madonna 
messa in opera nella Cattedrale di Ancona. 
Conservano ancora tracce delle paste policrome, 
che riempivano lo sfondo, mettendo in risalto le 
figure: i santi Ciriaco e Stefano, elementi vegetali 
e zoomorfi. Nell’arte medioevale anconetana 
della seconda metà del XII secolo si rintracciano

decorazioni realizzate con la tecnica della 
“scultura champlevé”, derivata dalla cultura 
artistica costantinopolitana. L’intensificarsi  
della circolazione della corrente espressiva 
bizantina può essere giustificato dalla coeva 
alleanza politica accordata dall’imperatore 
Manuele I Comneno (Costantinopoli 1118-1180) 
alla città dorica.

5.4 Icone chiesa 
Sant’Anna dei Greci 
Scuola italo-cretese, tempera su tavola, 
secc. XIV-XV

Si conservano 7 icone, provenienti dall’ex Chiesa 
di Sant’Anna dei Greci di Ancona, già Santa Maria 
in Porta Cipriana, dal 1380-81 destinata al culto 
della locale comunità greco-ortodossa. 
Lo stile delle opere attinge ad un repertorio 
dell’arte tardo bizantina, contaminato dai canoni 
occidentali: la rigida ieraticità delle figure si perde 
a vantaggio di un naturalismo espressionistico. 
Tra le tavole è presente la Madonna Glycophilousa: 
su un fondo dorato campeggia a mezzo busto la 
figura della Vergine, colta nell’atto di abbracciare 
teneramente il Figlio, che accosta il volto a quello 
della Madre.

DETTAGLIO
Uso della policromia

+
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In questo itinerario vi sveliamo le opere, i manufatti artistici e 
i personaggi che hanno reso celebre la ex chiesa anconetana 
di San Francesco ad Alto.

Un vero e proprio Tempio dell’arte, maestosa costruzione  
un tempo ricca di altari e cappelle gentilizie ornate  
con dipinti ed affreschi.



a.

b.

c.
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ITINERARIO | Sulle tracce di San Francesco ad Alto

2.1 Prospetto della  
Città di Ancona 
L. De Dufort - E. Masi 
litografia, sec. XIX 

La stampa, suddivisa su tre ordini orizzontali, 
rappresenta alcune vedute caratteristiche della 
città di Ancona. L’ordine centrale presenta  
il panorama a volo d’uccello del porto della città 
dorica, mentre negli ordini laterali sono riportati 
dodici monumenti sacri e laici identificativi del 
tessuto urbano di Ancona. In basso a destra  
si nota la facciata della chiesa di San Francesco  
ad Alto nelle sue vesti ottocentesche con  
il porticato che sovrasta l’ingresso e la doppia 
scalinata laterale.

Museo della Città
Piazza del Plebiscito

DETTAGLIO  
Chiesa di 

San Francesco ad Alto

+
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3.1 Circoncisione 
Olivuccio di Ciccarello,  

tempera su tavola di pioppo,  sec. XV 

Artista attivo tra Trecento e Quattrocento, 
Olivuccio di Ciccarello è stato un caposcuola 

della pittura tardogotica nelle Marche e  
ad Ancona, dove aveva un’attiva bottega.  

La tavola, originariamente parte di un trittico 
poi smembrato, rappresenta  

il rito della circoncisione di Gesù Bambino.  

La scena si svolge all’interno di 
un’architettura gotica che separa la 

narrazione in tre momenti, seguendo  
la ripartizione delle navate: l’arrivo al tempio, 

la circoncisione e il commiato. 

L’esuberanza dell’architettura e dei suoi 
ornamenti richiamano i tratti del gotico  

più maturo. 

DETTAGLIO  
Decorazioni  
gotiche

DETTAGLIO  
Colonne tortili 
dell’altare

+

+

Pinacoteca Civica “F. Podesti”
Palazzo Bosdari/Vicolo Foschi, 4
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ITINERARIO | Sulle tracce di San Francesco ad Alto

DETTAGLIO Ritratto 
di Luigi Gozzi

DETTAGLIO Albero 
di fico e vegetazione

3.2 Pala Gozzi 
Tiziano Vecellio, La Vergine con bambino, 
San Francesco, San Biagio e il donatore 
Luigi Gozzi, olio su tavola, 1520 

Luigi Gozzi (1467-1538), raffigurato in ginocchio 
al cospetto della Vergine nella maestosa 
pala di Tiziano, è il mercante raguseo che ha 
commissionato l’opera al pittore veneto per 
l’altare maggiore della chiesa di San Francesco  
ad Alto. Il Gozzi si fece seppellire vicino all’altare  
e nel suo testamento destinò una cospicua 
somma di denaro per ristrutturarlo e arricchirlo  
di suppellettili.

3.3 Quattro Santi in estasi 
Giovanni Andrea Lilli, 
olio su tela, fine sec. XVI 

Il dipinto è stato realizzato dal pittore anconetano 
Giovanni Andrea Lilli per una cappella della chiesa 
interamente decorata dall’artista con affreschi e dipinti. 
Nell’ordine sono raffigurati San Giovanni Battista,  
San Francesco d’Assisi, San Bernardino da Siena e  
San Paolo Apostolo. In posizione centrale sono collocati 
i due santi francescani: San Francesco regge la croce, 
mentre San Bernardino mostra il libro con il trigramma  
del nome di Gesù IHS. Nella parte superiore volteggiano 
tre angeli musicanti intenti a suonare ognuno uno 
strumento diverso: l’arpa, il violino e l’organo.

+

+

DETTAGLIO Libro  
di San Bernardino

+

+

+

+
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DETTAGLIO  
Paesaggio sullo sfondo

3.4 Madonna col Bambino 
Carlo Crivelli,
tempera e oro su tavola, 1489 ca. 

La Madonna con il Bambino è un piccolo gioiello 
dell’arte ritrovato all’interno di un armadio della 
sagrestia della Chiesa di San Francesco ad Alto  
nel 1861. Sebbene di piccole dimensioni,  
rivela le eccezionali qualità pittoriche dell’artista 
veneto Carlo Crivelli. L’impostazione tipica 
dell’artista vede al centro la Vergine col  
Bambino, appoggiata contro un parapetto,  
su cui si legge in modo chiaro, la firma del pittore. 
La raffigurazione è densa di richiami simbolici 
legati alla simbologia mariana e cristologica, 
come il cardellino, la noce aperta, le mele  
del festone, il libro aperto.

+

DETTAGLIO  
Firma dell’artista+

Per i più piccoli
Il dipinto che stai guardando è pieno  
di simboli legati alla storia di Maria  
e di Gesù.  
Trovali e prova a collegare il significato:

 Peccato originale 

 Resurrezione di Gesù 

 Incarnazione di Gesù nel grembo di Maria 

 Passione di Gesù

1. Mela

2. Conchiglia

4. Cardellino3. Cetriolo

+

+

+

DETTAGLIO  
Simboli

+

Pinacoteca Civica “F. Podesti”
Palazzo Bosdari/Vicolo Foschi, 4
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ITINERARIO | Sulle tracce di San Francesco ad Alto

a. Complesso di  
San Francesco ad Alto 
Oggi Comando Militare Esercito Marche 

La Chiesa di San Francesco ad Alto è stato il primo 
tempio dell’ordine serafico, fondato secondo 
la leggenda nel 1219 nel luogo suggerito dallo 
stesso San Francesco. Nel Quattrocento l’edificio 
venne ampliato e ingrandito per volere del Beato 
Gabriele Ferretti, guardiano del convento,  
e ulteriori radicali interventi furono promossi  
dal nipote, frate Bernardino Ferretti. 
L’interno presentava un’unica navata con 
quattordici cappelle, sette per lato, appartenenti 
alle famiglie nobili della città, riccamente ornate 
con affreschi e dipinti e nell’altare maggiore si 
ergeva la Pala Gozzi di Tiziano. Gli edifici hanno  
in seguito subito una profonda mutazione dopo  
la soppressione dell’ordine francescano con 
l’Unità d’Italia. 
Oggi, quel che rimane dell’antica chiesa e del 
complesso monastico, ospita il Comando Militare 
Esercito Marche (CME) e il Centro documentale 
di Ancona, ma si conserva quasi integro il cortile 
del convento che mostra un loggiato sorretto da 
colonne corinzie con una vera di pozzo al centro.
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All’interno della piccola Chiesa di San Giovanni 
Battista sono conservate le spoglie del Beato 
Gabriele Ferretti, compatrono della città di 
Ancona, che si custodivano originariamente nella 
Chiesa di San Francesco ad Alto. Sopra il corpo 
del Beato è esposta l’opera di Stefano Parrocel 
realizzata in sostituzione del celebre quadro 
di Carlo Crivelli con lo stesso tema, oggi alla 
National Gallery di Londra. Il dipinto ornava il 
monumento funebre quattrocentesco dedicato  
al Beato nel tempio francescano, del quale rimane 
il sarcofago oggi conservato nel Museo Diocesano 
di Ancona.

b. Chiesa di  
San Giovanni Battista 
Stefano Parrocel, Visione del Beato  
Gabriele Ferretti, olio su tela, 1756

c.  Chiesa di  
San Domenico 

Giovanni Francesco Barbieri,  
detto il Guercino, Annunciazione,

olio su tela, 1662 

L’opera venne commissionata dall’abate 
Federico Troili per il suo altare nella Chiesa 
di San Francesco ad Alto. La tela rimase nel 

tempio francescano fino al 1861 quando, 
dopo le soppressioni post-unitarie, fu 

collocata in San Domenico,  
dove venne ricostruito anche l’originale 

altare marmoreo seicentesco. 

La composizione è equilibrata e l’iconografia 
tradizionale dell’avvenimento sacro  

è ambientata in tre mondi: quello domestico 
abitato dalla Vergine, quello naturale 

caratterizzato da un paesaggio di invenzione  
e quello divino che sovrasta la scena con  

la gloria dello Spirito Santo.

Itinerario in città
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5.1 Beato Gabriele 
Ferretti in estasi,  
copia da Crivelli 
Olio su tela, sec. XVI-XVII 

Il dipinto ad olio su tela è la copia, con 
delle varianti, eseguita tra i secoli XVI 
e XVII, del dipinto su tavola del pittore 
veneziano Carlo Crivelli (la tavola si trova 
oggi alla National Gallery di Londra). 
Il Beato Gabriele Ferretti, della nobile 
famiglia anconetana, fu una grande figura 
di francescano, dell’Ordine dei Minori 
Osservanti. 

Nominato nel 1425 guardiano del convento 
di San Francesco ad Alto, ampliò la chiesa, 
restaurò il convento e portò la comunità 
dei frati ad una più stretta osservanza. 
Morì il 12 novembre del 1456. 

Nell’opera sono raffigurati la chiesa 
e l’annesso convento, collocati sul colle 
Astagno in prossimità delle mura cittadine. 

La tavola del Crivelli deve essere stata 
commissionata attorno al 1484 per onorare 
il Beato Gabriele: nel 1489 il Beato venne 
tumulato in una cappella laterale della 
Chiesa di San Francesco ad Alto e fu posto 
nel sarcofago rinascimentale, che si ispira 
ai dipinti del Crivelli. Accanto al sarcofago 
vennero, inoltre, posti la lapide che 
ricordava le virtù del Beato ed il lunotto 
in pietra con bassorilievo, raffigurante 
l’apparizione della Vergine al Beato. 

DETTAGLIO  
Beato Gabriele 
Ferretti

DETTAGLIO  
Paesaggio e chiesa di 

San Francesco ad Alto

+

+

ITINERARIO | Sulle tracce di San Francesco ad Alto

Il sarcofago e la lapide sono conservati 
nel Museo Diocesano di Ancona; 

il lunotto è attualmente collocato 
nell’atrio del palazzo degli Anziani di 

Ancona. Il corpo del Beato Ferretti è in 
venerazione nella Chiesa di San Giovanni 

Battista a Capodimonte di Ancona.
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DETTAGLIO  
Particolare della 

decorazione

DETTAGLIO  
Tracce di 
originaria  
policromia

Museo Diocesano  
“Mons. Cesare Recanatini” 

Piazzale del Duomo, 9

5.2 Sarcofago del Beato 
Gabriele Ferretti 
Giannetto di Domenico da Brioni  
e i lapicidi lombardi Baldassarre e Taddeo,  
pietra, 1489

Il corpo del Beato Ferretti è in venerazione nella 
Chiesa di San Giovanni Battista a Capodimonte 
di Ancona. Il monumentale sepolcro venne 
realizzato dai lapicidi Giannetto di Domenico  
da Brioni e Baldassarre e Taddeo lombardi,  
su ispirazione della tavola del Crivelli.

Il sarcofago rinascimentale presenta, infatti,  
una decorazione ad ovoli, a girali floreali e  
a festoni di frutta includenti una targa con  
la scritta: SEPULCRUM B. GABRIELIS.  
Sono ancora evidenti resti della policromia e 
doratura originaria. 
 
L’apertura in alto a sinistra, che consentiva  
di vedere il corpo del Beato, normalmente era 
chiusa a chiave da una piccola porta in ferro.  
Sul coperchio del sarcofago il Beato è ritratto  
con il saio francescano e con le mani incrociate  
sul petto.

+

+

Per i più piccoli
Completa la scritta presente  

sulla targa del sarcofago:
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ITINERARIO | Sulle tracce di San Francesco ad Alto

5.3 Immacolata  
Concezione 
Filippo Bellini, olio su tela, 1577/8

Il dipinto raffigura l’Immacolata Concezione 
della Vergine: verità proclamata dogma 
di fede per tutta la Chiesa da Papa Pio IX 
soltanto nel 1854; tuttavia questo tema  
era già diffuso tra fedeli e teologi. 
La Vergine Immacolata viene rappresentata 
con la luna ai suoi piedi, mentre schiaccia  
il demonio che si trova attorcigliato 
sull’Albero del Bene e del Male nel Paradiso 
Terrestre. 
L’Ordine dei Francescani si è particolarmente 
distinto nella credenza di questo privilegio 
della Madonna e lo ha sempre predicato.  
Ai lati sono due personaggi francescani:  
San Francesco e San Bonaventura. 
La tela si trovava all’interno della Chiesa 
di Santa Maria della Piazza di Ancona, dove 
è stata fino alla seconda guerra mondiale  
e si ipotizza una possibile provenienza dal 
coro della Chiesa di San Francesco ad Alto.

DETTAGLIO  
San Bonaventura

DETTAGLIO  
Iconografia  
Immacolata 
Concezione

DETTAGLIO  
San Francesco

+

+
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DETTAGLIO  
Abbigliamento 

francescano

5.4  San Francesco  
e Santi Francescani 

San Francesco riceve le stimmate,  
pietra, sec. XIV;

 
Il bassorilievo, scolpito su lastra di pietra 

rettangolare, è attribuito alla fine del XIV 
secolo. San Francesco d’Assisi è raffigurato 
genuflesso in atto di ricevere le stimmate, 

con la veste che presenta una evidente 
stilizzazione del panneggio. 

Il dipinto ad olio su tela raffigura l’Apparizione 
della Madonna col Bambino ai due Santi 
caratterizzati dal semplice e ruvido saio 
francescano trattenuto dal cingolo in corda  
con i tre nodi che simboleggiano: obbedienza, 
castità e povertà.  
 
La Madonna regge in braccio il Bambino, a cui  
il giovane Sant’Antonio da Padova bacia il piede; 
accanto, il San Felice da Cantalice anziano è in 
atteggiamento di adorazione.  
Il dipinto è attribuito ad uno dei fratelli Peruzzini: 
Domenico o Giovanni. 
Il quadro fu dipinto per la cappella e altare di 
Sant’Antonio da Padova, fatti erigere nella Chiesa 
dei Cappuccini da Giovanni Pietro Nembrini  
(1629 – 1682).

+

Domenico e Giovanni Peruzzini 
Apparizione della Madonna col Bambino 
ai Santi Antonio da Padova e Felice da 
Cantalice, olio su tela, sec. XVII

Museo Diocesano  
“Mons. Cesare Recanatini” 

Piazzale del Duomo, 9

Ecco due diverse raffigurazioni 
dell’abito francescano
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“Monumenti e Musei di Ancona a 500 anni dalla committenza  
di un capolavoro: La Pala Gozzi, l’Adriatico, la Porta d’Oriente”

Progetto del Comune di Ancona, Assessorato alla Cultura, Politiche giovanili, Turismo realizzato  
con il contributo della Regione Marche, Interventi a sostegno della valorizzazione  
dei poli museali urbani - Annualità 2020
 
Testi a cura di:
 
Sara Agostinelli 		  Musei Civici
Fabiola Cogliandro
Alessandra Luconi
Claudia Pacciarelli
Marco Tittarelli

Nicoletta Frapiccini		 Museo Archeologico Nazionale delle Marche
 
Diego Masala		  Museo Diocesano “Mons. Cesare Recanatini”
Paola Pacchiarotti
 
Annalisa Trasatti 		  Museo Tattile Statale Omero
Alessia Varricchio
 
Coordinamento generale:
 
Sara Agostinelli per la Soc. Coop. Le Macchine Celibi
M. Vittoria Carloni per il Comune di Ancona
 
Con il contributo delle volontarie del SCU 2019-2020, progetto “Museo Omero: patrimonio da condividere”

Art direction e progetto grafico: 
 

  
collagecreativi.it
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Scopri l’arte in città 
 

Cinque musei circondati da monumenti e immersi 
negli spazi più suggestivi di Ancona compongono 

il percorso artistico di MIRA.

Uniti da una rete di intenti, collegati dai legami 
tra le opere, intrisi di storia, arte e cultura. 

 
Questi luoghi vogliono essere visitati dai turisti  

e abitati dai cittadini. 

Puoi scoprirli seguendo il tuo percorso,  
scegliendo l’inizio, la fine e il ritorno.

www.mira-ancona.it


